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Cari lettori,
        arriviamo nelle vostre case puntuali per il Nata-
le con un nuovo numero de “El Scandolaro”. Il Vescovo è stata una 
presenza signi cativa nelle nostre comunit  nelle scorse settimane 
durante la sua visita alla nuova Unit  pastorale: ha dimostrato at-
tenzione verso tutti, dalle Scuole dell’Infanzia, ai giovani, agli an-
ziani... non si è risparmiato, donandosi in tanti incontri e lascian-
do parole di fede ed incoraggiamento! È stato bello vederlo nelle 
nostre chiese rafforzando l’appartenenza alla famiglia più grande 
della Diocesi di Vicenza. Abbiamo pubblicato delle foto dei momenti 
più signi cativi per ri-gustare la sua presenza tra noi.

Don Paolo debutta nelle nostre pagine con il suo contributo ini-
ziale. Lo ringraziamo e rinnoviamo anche attraverso “El Scandolaro” 
un caloroso benvenuto ed il ringraziamento per aver accettato un in-
carico impegnativo nell’avviare la nuova Unit  pastorale.

Si susseguono quindi le nostre rubriche ed i contributi raccolti… 
a leggerlo sembra un “normale“ numero della nostra pubblicazio-
ne… in realt  non è proprio cos !

Non è facile scrivere la voce della Redazione questa volta... 
perché ci dobbiamo salutare almeno per il momento.

“El Scandolaro” è nato nel 1975 come periodico (con il tem-
po mensile) della parrocchia di Lumignano e nel marzo del 2002 
è stato accolto anche nelle famiglie di Costozza in seguito alla 
nascita dell’Unit  pastorale tra le due comunit . Essendo uno 
strumento di vita parrocchiale, di comunicazione e condivisione 
nel nostro caso, anche “El Scandolaro” si è evoluto seguendo i 
destini della parrocchia.

Con la nuova Unit  pastorale a quattro (Colzè, Costozza, 
Longare e Lumignano) un nuovo cambiamento ci viene chiesto. 
La s da di camminare insieme diventa più ardua in modo diret-
tamente proporzionale al numero degli elementi in cammino… ci sono ritmi diversi 
da accordare, abitudini individuali da conciliare… ma non dobbiamo scordare che ci sono anche 
ricchezze emotive e talenti da condividere, occasioni di crescita da sfruttare e nuove relazioni da 
instaurare e di cui godere i frutti.

“El Scandolaro” quindi potrebbe evolversi in una nuova pubblicazione da distribuire in tutte 
e quattro le parrocchie. uesto sar  possibile solo se nuove persone si renderanno disponibili a 
sostenere il lavoro di raccolta degli articoli, di impaginazione e distribuzione.

Ci saranno tempi e modi per valutare, anche con il nostro parroco, il modo migliore di por-
tare avanti “El Scandolaro” con una nuova veste.

Ci congediamo quindi da Voi, cari lettori, nella speranza sia un “arrivederci a presto”!! 
Ringraziamo di cuore tutti coloro che hanno sostenuto “El Scandolaro” in ogni modo e forma, 
salutiamo i parroci che ci hanno accompagnato e che ancora ci leggono e tutti Voi che aspetta-
vate le nostre pagine per leggerle con attenzione ed interesse.

                     A tutti giunga il nostro augurio di un Sereno Natale! la Redazione

La voce della Redazione

ono ritmi diversi

                     A
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Carissimi,
nel momento magico e intimo 
di Natale, sento l’esigenza di 

essere vicino a tutte le “mie Parrocchie”; 
ho il desidero di interpretare questo perio-
do con i medesimi occhi e atteggiamenti 
dei pastori.
“Troverete un bambino avvolto in fasce, 
che giace in una mangiatoia”. Luca 2,12.
È l’annuncio che i pastori hanno udito da-
gli angeli e si sono messi a cercare... cer-
care per trovare…, 

Cercare è… lasciare il proprio luogo, la-
sicurezza del proprio io e cogliere il nuo-
vo e l’incontro con Dio.
Ho dovuto lasciare amicizie sincere, ir-
robustite negli anni, programmi pastorali 
consolidati nel tempo che mi davano si-
curezza, per incontrare persone e strutture 
nuove e accogliere l’invito del Vescovo 
ad accettare questa nuova Unità Pastorale.
Anche voi siete invitati, come Unità Pa-
storale, a lasciare le certezze e le consue-

Troverete un bambino...

tudini per allargare il vostro sguardo e ac-
cettare il nuovo. Siamo tutti consapevoli 
che il differente provoca un turbamento, 
come lo hanno vissuto i pastori.
Cercare è... mettersi in cammino e la 
ricerca ti aiuta ad avere la consapevolez-
za che tu non hai tutto, qualcosa resta da 
scoprire è “il fine dell’uomo è la ricerca 
di un fine”.
Anch’io ho dovuto iniziare un nuovo 
percorso, incontrare famiglie e persone 
ammalate, scoprire fatiche e nuove soffe-
renze, ammalati che mi chiedono di farmi 
vicino a loro.
Anche Voi siete invitati, come Unità Par-
rocchiale a percorrere “strade nuove” a 
lasciare le certezze e le consuetudini per 
allargare il vostro sguardo, avvicinare le 
persone bisognose che sono quelle che ar-
ricchiscono ognuno di noi. 
Cercare è... conoscere e accogliere il 
nuovo!
Per me è doveroso conoscere non solo il 
nome di tutti voi, ma la vostra disponibi-
lità e la ricchezza d’animo di tutte le per-
sone che si dedicano a testimoniare Gesù 
anche attraverso un semplice sorriso ad un 
bimbo, un anziano e ad ogni sconosciuto.
Siete invitati, come Unità Pastorale, ad al-
largare e alzare lo sguardo come i pastori, 
per conoscere e apprezzare i nuovi gruppi 
e stringere insieme completa collabora-
zione.
Cercare è... trovare.
Carissimi, Troverete... “al plurale” 
per tutti, è l’invito a non scordare che 
il cammino che conduce a Gesù è fatto 
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insieme. Io con Voi e Voi con me, uniti 
perché non sia solo il ritrovarsi per in-
contri, formazione, mettersi insieme per 
organizzare eventi; “fare Comunità è 
innanzitutto ritrovare la bellezza del-
la relazione gratuita e spontanea”, è il 
desiderio di stare insieme in amicizia per 
collaborare e donare.
In questo Santo Natale auguro che la fa-

miglia di Nazaret, raggiunta dai pastori, 
protegga e conservi, le nostre famiglie e 
quelle di tutto il mondo perché, chi cerca, 
possa trovare segni di serenità, amore e 
pace.
AUGURI A TUTTI
      BUON NATALE

don Paolo
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Conosciamo...
...DON PAOLO FACCHIN. Nato a Villaganzerla di Castegne-
ro il 25 dicembre 1955, all’età di 5 anni mi sono trasferito nella 
Parrocchia del Cuore Immacolato di Maria in Vicenza.  Terminata 
la scuola ho lavorato per alcuni anni e a 27 sono entrato in se-
minario. La mia prima esperienza pastorale negli anni di teologia 
(dal 1985 al 1987) l’ho vissuta nella parrocchia di S. Giuseppe 
di Cassola in Bassano. Sono stato ordinato diacono nell’ultimo 
anno dell’Episcopato del Vescovo mons. Onisto e tra i primi preti 

dell’Episcopato di mons. Nonis, il 29 maggio 1988. Ho prestato il mio servizio da 
diacono prima e da presbitero poi nella comunità di San Pio X in Vicenza dal 1987 
fino al 1990. Sono stato animatore vocazionale in Seminario per sette anni fino al 
1997. Per motivi di salute ho vissuto a Villa San Carlo per un anno facendo alcune 
esperienze in America Latina (Colombia ed Equador) e Africa (Camerum). Dal 1998 
al 2008 sono stato nominato parroco a Tezze di Arzignano e dal 2003 anche di 
Pugnello; successivamente a San Pietro in Montecchio Maggiore per 11 anni fino al 
2019 e ora con voi in questa nuova Unità Pastorale.

Don Paolo è affiancato anche da un collaboratore: DON ENRICO 
PAJARIN, direttore della Caritas Diocesana Vicentina. 

Nato a Vicenza nel 1979, provengo dalla comunità cristiana di 
san Matteo apostolo in Cavazzale di Monticello Conte Otto. Nel 
1990 sono entrato in seminario dove ho frequentato la scuola 
media inferiore e superiore, iniziando il percorso teologico nel 
1998. Ordinato diacono dal Vescovo mons. Nonis, ho ricevuto 
l’ordinazione presbiterale nel 2004 per l’imposizione delle mani 
di mons. Nosiglia. Ho vissuto la mia esperienza pastorale nella parrocchia di Magrè 
di Schio come seminarista e poi ho svolto il ministero sacerdotale in diverse par-
rocchie dal 2004 ad oggi dove ho accompagnato varie Associazioni ecclesiali con 
finalità educative rivolte ai ragazzi e giovani (Agesci, Azione Cattolica, Movimento 
Giovanile Salesiano, gruppi parrocchiali). Con ottobre 2019 inizio il mio servizio 
domenicale tra voi, condividendo la celebrazione Eucaristica con le vostre comunità.
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19-26 Novembre 2019

Viaggio Apostolico di Papa Francesco
in Thailandia e Giappone
Ogni volta che preparo l’articolo su Papa Francesco rimango confuso e frastornato a 
motivo della straordinaria ricchezza di contenuti morali, civili, sociali, di fede, … che 
Lui presenta nei suoi dialoghi con le popolazioni che incontra: lo paragono a una botte 
senza fondo, che continua ad erogare vino buonissimo. In mezzo a tanta abbondanza 
di contenuti  dif cile scegliere o estrapolare uelli pi  utili per voi lettori, anche perch  
uesta scelta  fortemente soggettiva e risente della sensibilit  di ciascuno di noi. 

Questa volta, prendendo lo spunto dal viaggio che il Papa ha fatto in Thailandia e 
Giappone, ho estrapolato tre contenuti – ma sono decine … – che penso potrebbero 
essere di utilit  alle nostre uattro omunit : la missionariet , l’inclusione accoglienza  
e la pace. Paolo

MISSIONARIETÀ
… Grazie anche a Benedetta 

per aver condiviso la sua vita e 
la sua testimonianza. Mentre la ascoltavo 

cresceva in me un sentimento di gratitudi-
ne per la vita di tanti missionari e missio-

narie che hanno segnato la vostra vita e 
hanno lasciato la loro impronta. Benedet-
ta, ci hai parlato delle Figlie della arit . 
Desidero che le mie prime parole con voi 
siano un ringraziamento a tutti i consacrati 
che con il silenzioso martirio della fedel-
t  e della dedizione uotidiana sono stati 
fecondi. Non so se sono arrivati a poter 
contemplare o a gustare il frutto dei loro 
sacri ci, ma senza dubbio sono state esi-
stenze capaci di generare. Sono sta-
te promessa di speranza. Per uesto, 
all’inizio del nostro incontro vorrei invitarvi 
ad avere particolarmente presenti tutti i 
catechisti, i consacrati anziani che ci han-
no generato nell’amore e nell’amicizia con 
Ges . endiamo grazie per loro e per gli 
anziani delle nostre comunit  che oggi non 
hanno potuto essere ui presenti. Dite agli 
anziani che non hanno potuto essere pre-

la parola di Papa Francesco
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senti che il Papa li benedice, li ringrazia, e 
chiede anche la loro benedizione.

… Penso che la storia vocazionale 
di ognuno di noi è segnata da quelle 
presenze che hanno aiutato a scopri-
re e discernere il fuoco dello Spirito. 
È così bello e importante saper ringraziare. 
«La gratitudine è sempre un’ “arma po-
tente”. Solo se siamo in grado di contem-
plare e ringraziare concretamente per tutti 
i gesti di amore, generosit , solidariet  e 
ducia, così come per i gesti di perdono, 

pazienza, sopportazione e compassione 
con cui siamo stati trattati, lasceremo che 
lo Spirito ci doni uell’aria fresca in grado 
di rinnovare e non rattoppare  la nostra 
vita e missione».

… Il Signore non ci ha chiamati per 
mandarci nel mondo a imporre obbli-
ghi alle persone, o carichi più pesanti 
di quelli che già hanno, e sono molti, 
ma a condividere una gioia, un orizzonte 
bello, nuovo e sorprendente. Mi piace mol-
to uell’espressione di Benedetto I, che 
considero paradigmatica e persino profeti-
ca in uesti tempi: la chiesa non cresce 
per proselitismo, ma per attrazione.

… e uesto permetter  di aprirsi con 
coraggio, con parresia a un futuro che sie-
te chiamati a generare e attuare, af nch  
tanto la hiesa uanto la societ  in sia 
bene cino di un impulso evangelico condi-
viso e rinnovato. Innamorati di Cristo, 
capaci di far innamorare e di condivi-
dere questo stesso amore.

oi vivete in un continente multicul-
turale e multireligioso, di grande bellezza 
e prosperit , ma provato al tempo stesso 
da povert  e sfruttamento, estesi a vari 
livelli. I rapidi progressi tecnologici posso-
no aprire immense possibilit  per facilitare 

la vita, ma possono anche dare luogo a 
un crescente consumismo e materialismo, 
specialmente tra i giovani. Voi portate 
sulle vostre spalle le preoccupazioni 
della vostra gente, di fronte al agel-
lo delle droghe e al traf co di perso-
ne, alla necessità di occuparsi di un 
gran numero di migranti e rifugiati, 
alle cattive condizioni di lavoro, allo 
sfruttamento del lavoro subìto da 
molti, come pure alla disuguaglianza 
economica e sociale che esiste tra i 
ricchi e i poveri.

In mezzo a ueste tensioni si trova il 
pastore, lottando e intercedendo con il suo 
popolo e per il suo popolo. Perciò credo 
che la memoria dei primi missionari che ci 
hanno preceduto con coraggio, con gioia e 
con una resistenza straordinaria, permet-
ter  di misurare e di valutare il nostro pre-
sente e la nostra missione da una prospet-
tiva molto pi  ampia, molto pi  innovativa.

… Mi piace evidenziare che la mis-
sione, prima che le attività da re-
alizzare o progetti da porre in atto, 
richiede uno sguardo e un uto  da 
educare; richiede una preoccupazione 
paterna e materna, perch  la pecora si 
perde uando il pastore la d  per persa, 
mai prima.

… na hiesa in cammino, senza pau-
ra di scendere in strada e confrontarsi 
con la vita delle persone che le sono state 
af date, è capace di aprirsi umilmente al 
Signore e con il Signore vivere lo stupore, 
la meraviglia dell’avventura missionaria, 
senza la necessit  consapevole o inconsa-
pevole di voler apparire anzitutto lei stes-
sa, occupando o pretendendo chiss  uale 
posto di preminenza.

… In modo particolare vi invito a 

Scand_195_2019.pdf   7 03/01/20   10.22



8  1  el scandolaro  1  www.parrocchiecostozzalumignano.it

tenere sempre la porta aperta ai vo-
stri sacerdoti. La porta e il cuore. Non di-
mentichiamo che il prossimo pi  prossimo 
del vescovo è il sacerdote. State loro vi-
cino, ascoltateli, cercate di sostenerli 
in tutte le situazioni che affrontano, 
specialmente quando li vedete sco-
raggiati o apatici, che è la peggiore 
delle tentazioni del demonio. L’apa-
tia, lo scoraggiamento. E questo fate-
lo non come giudici, ma come padri, 
non come gestori che si servono di 
loro, ma come autentici fratelli mag-
giori. Create un clima di ducia che 
favorisca un dialogo sincero, un dia-
logo aperto, cercando e chiedendo la 
grazia di avere la medesima pazienza 
che il Signore ha con ognuno di noi, e 
che è davvero tanta, è tanta!

INCLUSIONE
… Mi congratulo per l’iniziativa di crea-

re una “ ommissione tico-Sociale”, nella 
uale avete invitato a partecipare le reli-

gioni tradizionali del Paese, al ne di ac-
cogliere i loro contributi e di mantenere 
viva la memoria spirituale del vostro po-
polo. In uesto senso, avrò l’opportunit  
di incontrarmi con il Supremo Patriarca 
Buddista, come segno dell’importanza 
e dell’urgenza di promuovere l’amici-
zia e il dialogo interreligioso e inol-
tre come servizio all’armonia sociale 
e alla costruzione di società giuste, 
sensibili e inclusive. Desidero assicu-
rare personalmente tutti gli sforzi della 
piccola ma vivace comunit  cattolica, per 
mantenere e promuovere le caratteristiche 
tanto peculiari dei Thai, evocate nel vostro 
inno nazionale: paci ci e affettuosi, ma 
non codardi; e col fermo proposito di 

affrontare tutto ciò che ignori il gri-
do di tanti nostri fratelli e sorelle, i 
quali anelano ad essere liberati dal 
giogo della povertà, della violenza 
e dell’ingiustizia. Questa terra ha per 
nome “libert ”. Sappiamo che uesta è 
possibile solo se siamo capaci di sentirci 
corresponsabili gli uni degli altri e di su-
perare ualsiasi forma di disuguaglianza. 
Occorre dunque lavorare perché le 
persone e le comunità possano avere 
accesso all’educazione, al lavoro de-
gno, all’assistenza sanitaria, e in tal 
modo raggiungere i livelli minimi in-
dispensabili di sostenibilità che ren-
dano possibile uno sviluppo umano 
integrale.

 tale proposito, voglio soffermarmi 
brevemente sui movimenti migratori, che 
costituiscono uno dei segni caratteristici 
del nostro tempo. Non tanto per la mo-
bilit  in s , uanto per le condizioni in cui 
uesta si svolge, fenomeno che rappre-

senta uno dei principali problemi morali 
da affrontare per la nostra generazione. 
La crisi migratoria mondiale non può 
essere ignorata. La stessa Thailandia, 
nota per l’accoglienza che ha concesso ai 
migranti e ai rifugiati, si è trovata di fronte 
a uesta crisi dovuta alla tragica fuga di 
rifugiati dai Paesi vicini. Auspico, anco-
ra una volta, che la comunità inter-
nazionale agisca con responsabilità 
e lungimiranza, possa risolvere i pro-
blemi che portano a questo tragico 
esodo e promuova una migrazione si-
cura, ordinata e regolata. Possa ogni 
nazione approntare dispositivi ef ca-
ci allo scopo di proteggere la dignità 
e i diritti dei migranti e dei rifugiati, 
i quali affrontano pericoli, incertez-
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ze e sfruttamento nella ricerca del-
la libertà e di una vita degna per le 
proprie famiglie. Non si tratta solo di 
migranti, si tratta anche del volto che 
vogliamo dare alle nostre società.

Signore e Signori, oggi pi  che mai 
le nostre societ  hanno 
bisogno di “artigiani 
dell’ospitalità”, uo-
mini e donne che si 
prendano cura dello 
sviluppo integrale di 
tutti i popoli, in seno 
a una famiglia uma-
na che si impegni a 
vivere nella giustizia, 
nella solidarietà e 
nell’armonia fraterna. 
oi, ognuno dalla pro-

pria posizione, dedicate 
la vita per contribuire a 
che il servizio al bene co-
mune possa raggiungere tutti gli angoli di 
uesta Nazione: uesto è uno dei compiti 

pi  nobili di una persona. on tali senti-
menti, e augurandovi che possiate por-
tare avanti la missione af datavi, invoco 
l’abbondanza delle benedizioni divine su 
uesta Nazione, sulle sue autorit  e i suoi 

abitanti. E chiedo al Signore che guidi 
ognuno di voi e le vostre famiglie sui 
sentieri della sapienza, della giustizia 
e della pace. Grazie!

PACE
Da Nagasaki, Papa Francesco lancia 

un monito contro la “corsa agli arma-
menti”, afferma che “i soldi spesi e le 
fortune guadagnate per fabbricare, 
ammodernare, mantenere e ven-
dere armi, sempre più distruttive, 

sono un attentato continuo che gri-
da al cielo” di fronte a milioni di bam-
bini e famiglie che vivono in condizioni 
disumane.

“L’uso dell’energia atomica per 
ni di guerra è, oggi pi  che mai, un 

crimine, non solo contro l’uomo e la 
sua dignità, ma contro ogni possi-
bilità di futuro nella nostra casa co-
mune. L’uso dell’energia atomica per 

ni di guerra è immorale. Ed è anche 
immorale il possesso delle armi ato-
miche come ho già detto due anni fa. 
Saremo giudicati per questo”.

Nessuno può essere indifferente, nes-
suno “può essere cieco davanti alle rovine 
di una cultura incapace di dialogare”, e 
per uesto Papa Francesco chiede a tutti 
di pregare ogni giorno “per la conversione 
delle coscienze e per il trionfo di una cul-
tura della vita, della riconciliazione e della 
fraternit ”, e in particolare di una fraterni-
t  che “sappia riconoscere e garantire le 
differenze nella ricerca di un destino co-
mune”.

Scand_195_2019.pdf   9 03/01/20   10.23



10  1  el scandolaro  1  www.parrocchiecostozzalumignano.it

Sono nata nel 1941 a Monticello 
di Sarego e sono Suora Dorotea 
da 54 anni.

Dopo la professione religiosa, per 
volere dei miei Superiori frequentai la 
Scuola Infermieristica a Treviso della 
quale, in seguito, ne diventai Reponsa-
bile. Poi, sempre dai Superiori, ebbi la 
ric iesta di studiare no a diventare Me-
dico, dato che erano intenzionati di man-
darmi in Missione. Terminata l’Univer-
sità, infatti, fui inviata ad Alepè, in Costa 
d’Avorio, in un ospedale che serviva 
circa 120.000 abitanti, che aveva pochi 
reparti, e senza servizi diagnostici nè ra-
diologici. Subito mi nominarono, anche 
se non ne avevo nessuna specializzazio-
ne, responsabile del Reparto maternità e 
dei bambini della Pediatria. Ad Alepè si 
era già installata la nostra prima Comu-
nità di Suore Dorotee che aveva aperto, 
nella Missione, un internato per giova-
ni ragazze che volevano frequentare la 

Scuola. Le giovani, che venivano da lon-
tano, non avevano luoghi in cui potersi 
fermare, così il Cardinale della Diocesi 
ci pregò di accoglierle tra noi.

Nell’ospedale che era, ed è ancora, 
statale, io ero una dipendente, ma cercai 
di creare i servizi principali, tipo il labo-
ratorio per l’esame del sangue e una pic-
cola farmacia per poter curare la gente, 
ma non c’erano mezzi economici. Feci 
sapere di queste necessità alla mia Con-
gregazione, all’Uf cio missionario, alla 
mia famiglia e alla Comunità di Monti-
cello, che subito si attivarono per aiutar-
mi, tanto che, attraverso container, mi 
facevano arrivare tutto il materiale che 
riuscivano a reperire. Era quasi sempre 
materiale usato, ma ancora in grado di 
funzionare. Nell’ospedale inoltre erano 
insuf cienti sia l’acqua che la luce, e si 
può dire che, grazie al “miracolo della 
Provvidenza”, riuscimmo a fornire di 
acqua e di luce tutti i reparti di base. Il 

Testimonianze
              dai Missionari

Suor Tiziana Maule è tornata in Italia ad ottobre e ci rimarr  no ai primi giorni di 
novembre.

Un anno, a nome del paese di Lumignano, abbiamo inviato alla sua Missione  il rica-
vato della vendita dei dolci della sagra; inoltre continuiamo a rinnovare di anno l’ado-
zione di due bambini bisognosi, sempre della sua Missione. 

L’abbiamo incontrata a Vicenza, cos  le abbiamo chiesto di raccontarci un po’ della 
sua storia.

Sentiamo il bisogno di ringraziarla, assieme a tutte le altre missionarie, per il bene 
che fanno.

dal Mondo
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biamo dare ai bambini quello che loro 
sono in grado di mangiare, e cioè il latte 
in polvere, anche se da noi ha un costo 
proibitivo. Riusciamo così ad assicurare, 
in modo continuativo, un kit alimentare (a 
seconda della gravità e della lontananza) 
a 150-200 bambini.

Sempre al Centro Nutrizionale c’è 
anche un servizio di oculistica, e alcuni 
medici italiani, anche più volte l’anno, 
vengono gratuitamente ( pagandosi anche 
il viaggio) a operare glaucomi ai bambini, 
e cateratte agli anziani, e fanno circa 250 
interventi all’anno. Per bambini e adulti 
facciamo inoltre terapia riabilitativa per 
le patologie motorie. Ci sono alcuni bam-
bini handicappati che hanno bisogno di 

“miracolo” potè concretizzarsi, oltre che 
con le varie offerte, anche con la buona 
volontà di alcuni muratori ed elettricisti 
che, durante le ferie, dal mio paese e dai 
dintorni, si offrirono di venire in Costa 
d’Avorio a fare i lavori che mancavano, 
provvedendo anche al materiale da co-
struzione. Vennero pure dei pen-
sionati, che ogni tanto si davano 
il cambio e, quando ce n’è biso-
gno, anche ora vengono ad aiu-
tarci. A tutti i miglioramenti fatti 
all’ospedale, lo Stato ivoriano 
non potè partecipare economi-
camente a causa della guerra in 
corso, ma acconsentì alle miglio-
rie. Chi ci aiutava avrebbe voluto 
che la struttura ospedaliera fos-
se intestata alla nostra Missione, 
noi Suore invece volemmo che 
restasse proprietà dello Stato, 
a servizio di tutti, in modo che 
tutta la popolazione si sentisse 
responsabile del suo buon anda-
mento. Ora, infatti, la struttura è 
di referenza per tutta la Regione.

Oltre all’ospedale, noi della 
missione abbiamo creato anche 
altri servizi: il Centro Nutrizio-
nale, che insegna alle mamme 
come alimentare i bambini con prodot-
ti locali (frutta, arachidi, manioca e altri 
tuberi commestibili). Abbiamo studiato 
una “pappa”, che chiamiamo “vicentina”, 
dato che è stato un medico vicentino ad 
insegnarci a prepararla. Con la pappa si 
aiutano i bambini, malnutriti o con debi-
litazioni gravi, oppure orfani abbandonati 
o con la mamma malata, dai sei mesi ai 
tre anni. Prima dei sei mesi invece, dob-

S l C N i i l ’èd
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protesi, e anche per questo servizio ci vo-
gliono risorse.

Altro problema è l’epilessia provocata 
da varie cause: i bambini che ne sono af-
fetti, cadono a terra all’improvviso, così 
le mamme, quando devono assentarsi per 
il lavoro, li legano agli alberi in modo che 
non possano cadere nell’acqua o in qual-
che buca. 

Ci sono delle piantagioni di caffe, ca-
cao, banane e caucciù, dei quali la Costa 
d’Avorio è tra i maggiori produttori al 
mondo, ma le multinazionali si portano 
via la gran parte dei prodotti. Il popolo 
non si ribella perché, quando si è ribella-
to, c’è stata la guerra. 

Il sottosuolo ivoriano è ricco di mi-
niere, ce ne sono di oro e di altri mi-
nerali, compreso il petrolio. Per cercare 
l’oro, le persone devono lavorare sem-
pre dentro l’acqua, così, oltre a con-
trarre infezioni ai piedi, dopo qualche 
tempo sono così sfiniti e debilitati che 
diventano invalidi.

Posso però dire che, da quando sono 
arrivata in questo Paese tanti anni fa 
(trentaquattro), ci sono anche molte cose 
positive: ora le Scuole sono più frequen-
tate e i ragazzi si impegnano e sperano in 
un futuro migliore. Inoltre ci sono vari 
Servizi di sanità e le strade sono diventate 
più percorribili. La popolazione è giovane 

e, anche nella povertà, sa cogliere le oc-
casioni per vivere serenamente: sanno di-
vertirsi con un po’ di musica o con un pal-
lone in mano. Il senso religioso, sempre 
presente in loro, li sostiene nelle dif col-
tà, e trovano consolazione nella vicinanza 
a Dio. C’è una forte presenza musulma-
na, ci sono chiese cattoliche, pentecostali 
e assemblee di Dio. Altre persone sono 
“animiste”: hanno piante sacre sulle quali 
pregare, oppure pregano in prossimità di 
sorgenti o di umi.

Io voglio bene a questa gente e ne 
sono ricambiata. Nella Missione siamo in 
28 suore: solo 4 sono italiane poi ci sono 
ivoriane e togolesi, e una di loro è diven-
tata medico all’Università della capitale, 
e ora si specializzerà in cardiologia. In 
Africa ci sono anche molti Seminari pieni 
di giovani, con la vocazione di diventare 
preti. 

La Costa d’Avorio ha un clima caldo 
e umido, per il resto è molto bella, con 
tanto sole, piante e foreste, e io ormai la 
sento come la mia casa, la mia famiglia!

Voglio ringraziare anche tutti voi per 
quello che fate, perchè il vostro sostegno 
è la nostra forza. Noi sentiamo le fatiche, 
ma con voi non ci sentiamo mai soli. An-
cora un affettuoso saluto.

Suor Tiziana Maule

Domenica 20 ottobre, alla fine della Messa, sono stati venduti alcuni 
dolci. Col ricavato, che è stato di Euro 260,50, si è fatta l’adozione di 
un bambino della Missione di Suor Tiziana Maule (che in Ottobre si 
trovava in Italia).

Comm. Solidarietà e Giustizia
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Tornata nella casa di famiglia del 
fratello Giovanni a Longare per 
un periodo di riposo e per siste-

mare un ginocchio malandato, suor Rosy 
ha tenuto durante questo tempo di quiete 
due incontri, uno a Lumignano, l’altro a 
Longare per raccontare la sua vita missio-
naria da 40 anni in Amazzonia.

Rosy, Rosalia Lapo, è nata a Longare 
70 anni fa in una famiglia numerosa, in 
tutto 10 tra fratelli e sorelle. Il maggio-
re, don Pietro, ora ottantaduenne, diven-
ne sacerdote dell’ordine salesiano ed è 
anche lui missionario in Brasile, a Natal, 
Rio Grande Du Norte, sulla costa. «Io non 
avrei mai pensato di diventare suora – rac-
conta suor Rosy –. Dopo le scuole medie 
avevo iniziato a lavorare a casa come ma-
glierista, frequentavo la parrocchia, poi 
durante gli esercizi spirituali dalle suore 
del Boscardin, mi è capitato di aprire la 
Bibbia e di leggere “Dio sceglie per se 
quello che non presta per il mondo” dalla 
lettera ai Corinzi, e ho capito qual era la 
mia strada.» Aveva 22 anni e sulle orme 
del fratello Pietro entrò nell’Ordine fem-
minile dei salesiani di don Bosco, le suore 
di Santa Maria Ausiliatrice a Torino dove 
nel ’72 fece la professione e quindi emise 
i voti. «Ero contenta ma il mio desiderio 
era di fare lavoro missionario per cui ho 
seguito il corso di infermiera, poi gli stu-
di di teologia e soprattutto missionologia 
nella casa generalizia a Roma e quindi 
nel settembre del 1978 sono partita per la 
missione in Brasile».

La sua vita in missione tra gli indios 

l’ha raccontata, con il suo entusiasmo che 
sembra non conoscere stanchezza, con la 
sua disarmante semplicità. In Brasile suor 
Rosy fu inviata nello stato di Rio Negro 
che ha per capitale Manaus, ma la sua mis-
sione sta molto più su lungo il ume Rio 
Negro che fa parte del sistema uviale del 
Rio Delle Amazzoni. Per raggiungere la 
municipalità di San Gabriel de Cachoeira 

ci vogliono 5, 6 giorni poi, per arrivare a 
Icana dove c’è la missione, altri 2, dipende 
dal tipo di barca a disposizione. Ci si muo-
ve solo via acqua perchè strade non ce ne 
sono. Icana è stata la sua prima missione 
seguita poi da Yavarete, Taraquà, Pari, Ca-
choeira dopo tante stazioni missionarie ora 
è di nuovo a Icana. «La mia è la Missione 
più bella del mondo – ha raccontato suor 
Rosy con la sua lieta serenità –. I bambini 
sono sempre allegri, la vita non è semplice 

un racconto di chi vive in Missione

suor ROSY Lapo
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ma anche i grandi quel poco che hanno lo 
condividono; in mezzo a loro io mi sento 
bene e sento forte la presenza del Signore. 
Dalla loro semplicità e trasparenza c’è sem-
pre da imparare, non hanno niente e sono 
contenti della vita». 
A 70 anni suor Rosy 
è ancora energia pura. 
Nella sua missione fa 
la catechista, svolge le 
funzioni di infermie-
ra, visite le famiglie, 
un cammino itinerante 
lungo il ume da fare 
sempre in barca con 70 
villaggi sul Rio Negro 
con 23 etnie, ognuna 
con una propria lingua. 
«Quando arriviamo c’è 

sempre una grande accoglienza con feste 
e danze. Allora si visitano i malati, medici 
non ce ne sono ma qui il primo medico è 
Dio. Qui c’è davvero la rivelazione della 
Luce, se non ci si af da al Signore non 
si riesce ad andare avanti. Per il Sinodo 
sull’Amazzonia abbiamo organizzato in-
contri, proceduto anche a dei questiona-
ri ed è emersa la richiesta di poter avere 
l’Eucarestia più spesso e non solo una due 
volte l’anno. Io porto la celebrazione della 
parola, loro poi si preparano con dei mis-
sionari volontari, che portano la parola di 
Dio. Nell’Amazzonia il cielo è più lumi-
noso e le stelle sono più vicine, davvero 
si sente forte la presenza del Signore che 
vede e provvede. Ora riparto, Qui sono un 
pesce fuori dall’acqua, la mia vita è lag-
giù, sono una missionaria felice con una 
gamba rinnovata e ringrazio tutti quelli che 
hanno collaborato per rimettermi in piedi».

la Redazione

In occasione degli incontri svoltisi a Lumignano e a Longare e in cimi-
tero  nelle festività dei Santi e dei Defunti è stata raccolta la somma di 
Euro 850,00 consegnata a suor Rosy che lei stessa ha portato diretta-
mente alla sua Missione. Un grazie a tutti!
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La scelta di scrivere su questo ar-
gomento nasce dalla volontà di 
combattere il distacco, quel cer-

to modo di porsi al prossimo bisognoso 
e sofferente, che suscita tanto disprez-
zo. Questo atteggiamento scuote, anzi, 
spaventa più della violenza perché è un 
segnale che indica il pericolo verso cui 
sta andando la nostra società. iloso ca-
mente, il termine indifferenza può signi-
care tranquillità interiore che si esprime 

come an an a i e i erio o ri uto i 
qualcosa. Psicologicamente, l’indifferen-
za è uno stato affettivo neutro, mancanza 
d’interesse o di entusiasmo. Una persona 
si de nisce indifferente quando non per-
cepisce sensazioni e sentimenti di gioia o 
di dolore. Alcuni autori asseriscono che è 
più facile combattere un nemico dichiara-
to, che relazionarsi con una persona 
apatica. L’indifferente non è certo 
un virtuoso, anzi, a lui si associano 
insensibilità o apatia e la propensio-
ne al distacco ed alla freddezza, di-
scriminanti indubbiamente negative, 
che viaggiano in senso opposto alla 
solidarietà umana e sociale, carat-
teristica indispensabile per favorire 
il relazionarsi. In tutta semplicità, 
essere indifferente signi ca disinte-
ressarsi di quanto succede intorno a 
sé e non sentire niente per esserne 
coinvolti. Provare indifferenza per 
qualcosa non provoca piacere e 
nemmeno dispiacere. Per una per-
sona comune risulta assai dif cile 
immaginare come un proprio simile pos-
sa completamente isolarsi dalle proprie 
emozioni. In realtà, quando si manifesta 
indifferenza verso le problematiche del 
prossimo, fa comodo volere isolarsi dal 
loro contesto, allontanarsi anziché pre-

stare sostegno. Chi è indifferente si met-
te in stato di neutralità, ripudia ogni for-
ma di solidarietà, anche di fronte al più 
palese bisogno. L’indifferente umilia e 
rattrista chi sta nel problema e concorre 
moralmente ad aggravare il suo danno. 
Non saper attivare i più vivi ed amabili 
sentimenti di altruismo verso coloro che 
vivono nella povertà, nelle malattia, nel-
la sofferenza sica e psicologica, nella 
depressione per abbandono o per lutto, 
va contro ogni sano principio della nostra 
millenaria civiltà e cultura cristiana.

L’INDIFFERENZA FA MALE A CHI LA FA 
E A CHI LA SUBISCE

È dimostrato che ostentare indifferen-
za verso un’altra persona, costituisce uno 
dei più aggressivi e dolorosi atteggiamenti 

di difesa che si possono assumere. In que-
sto caso non si tratta d’indifferenza tesa 
a negare un soccorso, bensì espressa in 
difesa da qualcuno, a cui vogliamo nega-
re tutti i nostri sentimenti no ad ignorarlo 
al punto da considerarlo inesistente. È un 

per combattere il distacco ...

L’indifferenza
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meccanismo di difesa che si attiva nelle 
molteplici vicissitudini della vita, come ten-
tativo di autoprotezione da chi ci sta infa-
stidendo. Ma, i casi più gravi d’indifferenza 
sono sotto i nostri occhi e sulla cronaca di 
tutti i giorni: per la strada, negli ambienti di 
lavoro, nei luoghi pubblici e privati, anche 
a passeggio, in ogni dove la gente che si 
incontra non accenna neppure un saluto. 
Nei mezzi di trasporto si lasciano in piedi 
mamme con bimbi in braccio, anziani e di-
sabili, senza preoccuparsi di portare loro 
il dovuto rispetto o un gesto di cortesia. 
Anziché la cortesia, usiamo la maleduca-
zione...

 
COMMENTI E TESTIMONIANZE

Riguardo questo tema, Gramsci scri-
ve: “...L’indifferenza è abulica, è parassi-
tismo, è vigliaccheria, non è vita. Perciò 
odio gli indifferenti”.

Elie Wiesel, premio Nobel per la pace 
1986 scrisse: “Sono molte le atrocità nel 
mondo e moltissimi i pericoli: Ma di una 
cosa sono certo: il male peggiore è l’indif-
ferenza. Il contrario dell’amore, della vita 
e dell’intelligenza, non è l’odio, la morte e 
la stupidità, ma l’indifferenza. È contro di 
essa che bisogna combattere con tutte le 
proprie forze. E per farlo un’arma esiste: 
l’educazione. Bisogna praticarla, diffon-
derla, condividerla, esercitarla sempre e 
dovunque”.

Credo ci sia ben poco d’aggiungere, 
se non approfondire il concetto dell’amore 
come Gesù ci ha insegnato: “amatevi l’un 
l’altro, come io ho amato Voi”. Forse in 
questa riga si cela la ricetta per guarire la 
società da questo epidemico male. Siamo 
nel “buco nero”, lontani anni luce dalla re-
altà che appena ieri si esprimeva con il co-
gliere e il ricambiare un sorriso, una parola 
di conforto, una tenerezza, un sostegno 
morale e materiale , un gesto leale e fra-
terno verso il prossimo bisognoso e non. 
Forse non basta quanto ci possono dire 
Haiti, il Vajont, Gemona, L’Aquila, il Beli-
ce, Firenze, il Polesine? Quante persone 
soccorse e vite salvate e quante migliaia 
di ore donate ad interi paesi inghiottiti dal 

fango e dalle macerie. Tutto ciò è il contra-
rio dell’indifferenza.

Ma come siamo lontani dal saper met-
tersi in relazione, dal servire l’uomo in dif-
coltà ed il territorio (laddove non possono 

arrivare le Istituzioni) per il bene comune. 
Nel nostro quotidiano, l’indifferenza (o ma-
leducazione) si vede, appunto, anche lun-
go le strade, le piste ciclabili, nelle aree 
verdi: si gettano a terra sigarette, salviette, 
bottiglie e bicchieri in plastica o si abban-
donano nelle strade sacchetti pieni d’im-
mondizia. E coloro che vanno a cavallo o 
portano a passeggio i cani in suolo pubbli-
co e non si prendono cura di pulire dove 
gli animali sporcano, che rispetto portano 
al bene comune? Come si nota, l’indiffe-
renza, in ogni contesto, rappresenta l’orri-
bile contrario del rispetto nei confronti del 
prossimo e di ogni norma del buon costu-
me sociale.

EPISODI DI RIFLESSIONE E DI PAURA
- Si narra di un giovane Bengalese di-

versamente abile aggredito, deriso e mor-
ti cato da bambini di circa 10 anni sotto 
gli occhi dei loro genitori, indifferenti alla 
scena. Soltanto una ragazza di 15 anni ha 
trovato il coraggio di denunciare il fatto. 
L’unica!

- Un vecchietto cade a terra malmena-
to e stordito da un balordo, alcuni passanti 
osservano disinteressati. Un paio di “cire-
nei” lo rialzano, ma, incredibilmente, lo ri-
mettono per terra per l’arrivo del bus… Lo 
lasciano a terra in condizioni critiche per 
non perdere il bus!

- Un turista al rientro dalle ferie, soc-
corre un ciclista dopo una rovinosa cadu-
ta. È un ragazzo disabile, sanguinante con 
varie escoriazioni. Sprovvisto di garze e 
disinfettante, il turista usa acqua e fazzo-
lettini di carta per rifocillarlo. Sul terrazzo 
di una casa attigua, alcune persone assi-
stono alla scena, senza muovere un dito! 
Si limitano a mormorare: “poverino… devi 
andare piano con la bicicletta”. E null’al-
tro. Il turista incassa…, si sincera che il 
ragazzo stia bene, gli chiede se ha biso-
gno di un passaggio a casa, aspetta che si 
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 ACERBE COLLINE

...  è tempo 
in cui le foglie, 
prima di cadere, 
sono ancor più belle 

... e la’ oltre le acerbe 
colline, il sole 
non tramonta 
per sempre ... 

… e nel sogno sereno
 della no e
 dipinge l’aurora …
 … e sarà luce …

G.Paolo Barbieri
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G.Paolo Barbieri

riprenda... e, accertato che possa tornare 
da solo, riprende il suo rientro dalle ferie. 
Nel frattempo la suddetta comitiva, imper-
turbata, continua giocare a carte.

- Era un ragazzo disabile - Torna in 
scena l’indifferenza aggravata!

- Ricorderete il celebre episodio del 
2010 a Roma: un’infermiera romena fu 
colpita a morte da un pugno tra la non cu-
ranza dei curiosi.

- Un’altra donna cinese, caduta con la 
moto, fu notata con freddezza da più per-
sone, nessuna delle quali ha pensato di 
soccorrerla.

- Goti Bauer, sopravvissuta ai campi 
di concentramento scriveva: “Vivevo con i 
miei genitori e un fratello di 12 anni. Fum-
mo emarginati: solo pochi ci dimostraro-
no solidarietà, mentre la maggioranza 
della popolazione fu del tutto indifferente 
al dramma che stavamo vivendo. Per op-
portunismo o per totale insensibilità, era 
più comodo far nta di non vedere ed ade-
guarsi alle disposizioni governative...”.

- Ciò che è avvenuto potrebbe di nuovo 
accadere…e dappertutto. In merito, Primo 
Levi ha scritto: “Occorre af nare i nostri 
sensi, dif dare da quelli che dicono belle 
parole non sostenute da buone ragioni”.

- Perciò non rimaniamo indifferenti 
alla memoria di quel periodo in cui l’es-
sere umano ha conosciuto l’inferno. 
L’indifferenza è il “peso morto” della 
storia che rinasce nel mondo d’oggi at-
traverso le nuove generazioni. La gen-
te, guarda ed assiste insensibile a ciò 
che vede. È una colpa collettiva vedere 
una persona in dif coltà, udire il suo 
grido di aiuto e non proporsi in soc-
corso. L’indifferenza uccide la bontà 
dell’uomo, portandolo a comportamen-
ti mostruosi. Fermiamo questo “alie-
no” che affonda i suoi tentacoli anche 
nelle viscere dell’odio, del razzismo e 
dell’antisemitismo. Facciamolo prima 
che sia tardi, perché il suo criminale 
potenziale è peggio di un campo mina-
to, di una guerra fratricida.

per i GM Bruno e Fernanda 

l’angolo della poesia

p
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Il Pastorale del Vescovo
scuola dell’Infanzia “Mons. L. Zanellato”

Mi chiamo Gian Paolo Barbie-
ri e, in occasione della visita 
pastorale del Vescovo Benia-

mino alla nuova unità pastorale di Colzé-
Costozza-Longare-Lumignano, mi è stato 
chiesto di procurare un bastone Pastorale 
per la visita alla Scuola dell’Infanzia di 
Costozza di venerdì 22 novembre.

Subito mi sono sentito in difficoltà 
perché desideravo fare una cosa carina, 
ma non sapevo come procurare il mate-
riale necessario.

Ho poi pensato che, se si parlava di pa-
stori, potevo preparare qualcosa di molto 
comune e semplice: proprio un bastone da 
pastore da regalare al Vescovo.

Mi è stato chiesto di interpretare an-
che il pastore; ho accettato ma con im-
barazzo su come avrei potuto svolgere 
l’operazione. Con un po’ di riflessione e 

fantasia ho preparato tutto, così quel po-
meriggio mi sono presentato vestito pe-
santemente, come fossi in montagna, con 
la zucca per l’acqua a tracolla, la borsa dei 
viveri e... un bel bastone da pastore.

«Io sto cercando una pecorella smarri-
ta... L’avete vista bambini?... Pecorella... 
Pecorella, dove sei? Ah ecco dove sei (esce 

un bambino vestito da pecorel-
la)... Che bella pecorella, tut-
ta lana... Io sono il pastore del 
gregge e come vedete non sono 
molto ben vestito, sono anche un 
po’ sporco perché non ho molti 
vestiti da portarmi dietro, ho la 
borraccia per l’acqua, la borsa 
con il pane, il formaggio… Que-
sto è il bastone del pastore… 
Vedete… ha come una forcella e 
quando mi serve pianto il basto-
ne a terra e vi posso appendere le 
cose che mi porto dietro, così mi 
sento più leggero; se serve posso 
appendere anche il mio mantello 
così mi riparo dal sole e mi ripo-
so all’ombra... Sapete bambini a 
cosa serve il bastone? Non per 

bastonare le pecorelle birichine, quelle 
il pastore se le prende in braccio, non le 
piglia con il bastone, quello gli serve per 
cacciare i lupi, le belve, per far scappare 
gli animali e le persone cattive... Io que-
sto bastone l’ho ricavato da una pianti-
cella e vedete... Questi spuntoni erano 
le radici piantate per terra, le ho pulite, 
ho tolto la corteccia ed ecco qua... Un bel 
bastone bianco da pastore... Ma vedete... 
Se io alzo il bastone... Ecco che le radici 
stanno in alto... Così le radici stanno in 
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cielo... Come prima la 
pianticella prendeva 
vita della terra ecco 
che ora noi prendiamo 
vita e grazia dal cielo 
(i bambini tutti attenti 
e meravigliati...). Ve-
dete questa forcella? 
Sta a significare Gesù 
in croce che con le 
braccia aperte ci dona 
il suo amore. Sapete, 
del bastone si par-
la anche nella Bibbia 
quando Mosé conduce 
il suo popolo per fuggi-
re dall’Egitto, però si 
trova davanti il mare 
e dietro i soldati del 
Faraone... Cosa farà 
Mosé? Separa le acque 
del mare che si aprono 
e lasciano fuggire il popolo di Israele verso 
la Salvezza, lontano dal Faraone… Anco-
ra quando Mosé e il suo popolo si trovano 
nel deserto, con tanta sete sapete, senza 
acqua da bere, la gente brontola e piange, 
così Mosé con il bastone percuote la roccia 

da cui sgorgherà acqua in abbondanza per 
tutto il suo popolo... Ecco il grande signi-
ficato del Pastorale... Di questo bastone 
che ora consegno al vescovo Beniamino».

Paolo Barbieri
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 21-22-23 novembre e 29-30 

   Visita Pastorale di mons. 

Dall’alto: mons. Beniamino con 
i bambini della Scuola dell’Infanzia 
di Lumignano; con la comunità di 
Colzè; con i volontari del banco 
alimentare; alla S. Messa 
a Lumignano.
Nella pagina a fianco: con la 
Scuola dell’Infanzia di Longare; 
a pranzo con le suore e con i 
Gruppi Ministeriali; con il coro 
“Lumi Azzurri” di Lumignano
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novembre - 1 dicembre 2019

Beniamino Pizziol vescovo
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NADALE
Anca ‘sto ano, o ben o male
semo rivà al dì de Nadale.
 Soto le feste, tuti de corsa,
 “compra i regali”, “impiena la borsa”.
Tuta ‘sta gente che core e ga pressa,
a mi, no’ la me pare gnanca la stessa.
 Fermemosse un poco, usemo la testa,
 ancò xe Nadale, giorno de festa.
“Natale di pace, Natale d’amore,
vogliamoci bene, è nato il Signore”.
 ‘Ste bele parole che i dixe anca in ciesa,
 metarle in pratica xe proprio ‘na impresa.
Provemo a pensare a quelo che femo,
provemo a pensare a quelo che dixemo.
 “Cossa vuto che fassa, cossa vuto che diga,
 saludare la gente xe massa fadiga”.
Cussì se comporta la gente normale,
però xe diverso ed dì de Nadale.
 Felici e contenti, anca i musi duri
 i se varda nei oci, i se fa tanti auguri.
Varda par strada, in ciesa, ... in casa,
i se strenze la man, ... adiritura i se basa.
 Xe proprio vero, par un mondo più belo,
 basta pensare che nasse “el Putelo”.
El nasse nela grota, là, in mexo al fen,
dixendone a tuti “volemosse ben”.
 Mi me domando, e dopo ghe molo,
 parchè xe Nadale... un giorno solo?

Natale è tempo di regali ed è bello fare dono di qualche cosa che arricchisce il 
nostro cuore. Vi faccio anche io un bel presente con una poesia scritta dal signor Ro-
berto Rigo. Rispecchia a pieno il senso della venuta del Bambino, quindi cerchiamo 
di preparargli una culla calda d’amore, di buoni propositi, di armonia e di pace. 

Buon Natale.
Lina
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D omenica  e embre , si è 
svolta a Costozza la festa per i 

 anni da uando i primi reli-
giosi Poveri Servi della Congregazione Don 
Giovanni Calabria fondarono la Casa Buo-
ni anciulli c e tu  noi conosciamo.

n ma nata si è celebrata la Santa 
essa nella c iesa interna, con cen naia 

di e  allievi, ci adini di Costozza e religio-
si venu  da erona, tra i uali onsignor 
Eugenio Dal Corso che è il primo religioso 
dell’Opera Don Calabria nominato Cardi-
nale da Papa Francesco. C’è stato poi un 
momento commemora vo nella sala del-
la comunità e il pranzo a cui hanno preso 
parte più di  persone. ella casa della 
comunità è stata inoltre alles ta da un e  
allievo una mostra fotogra ca per ricor-
dare la vita dei ragazzi e dei religiosi dei 
“Buoni Fanciulli”. La ricorrenza è stata ri-
cordata con ampio spazio sia dalla oce 
dei Berici che dal Giornale di icenza, ma 
tu o uesto non allevia la nostalgia e un 
po’ l’amarezza dei nostri paesi per uesta 
realtà che non c’è più e che ha segnato 

I 100 anni della Casa di Costozza
così incisivamente il nostro territorio per 

uasi  anni. a ricordiamo un po’ la sua 
storia…

l escovo di icenza Ferdinando o-
dol  sul nire del  scriveva a Don Ca-
labria  ui i ragazzi abbandona  si mol-

plicano. on è possibile aprire anche a 
icenza un rifugio per loro . La Divina 

Provvidenza suscit  un benefa ore, l’ono-
revole Gaetano ossi, che o rì al vescovo 
una villa a Costozza di Longare, perché la 
u lizzasse in favore degli orfani di guerra. 

d aprire i ba en  di uesta prima lia-
le dell’Opera furono invia  Don Luigi Pe-
drollo, fratel Alessandro Fenzi e il giovane 
studente Angelo Dal Savio. Alla partenza 
Don Calabria a d  loro il libro mastro 
apponendovi uesta dedica   agosto 

, festa della adonna della eve, si 
dà principio nel nome del Signore e so o 
le ali della Divina Provvidenza, alla Casa 
di Costozza, liale della Casa di erona  
e disse  A erona abbiamo cominciato 
con  lire, a voi ne do duecento  a non 
abbiate paura  l Signore vi manderà pre-

casa Buoni Fanciulli
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sto milioni, miliardi . E ues  arrivarono 
subito  Decine di ragazzi, poveri e orfani 
provenien  dai paesi circostan . All’inizio 
i ragazzi si dedicarono all’agricoltura poi 
piano piano si costruirono i vari laborato-
ri, la onerie, meccanica, falegnameria e 
in ne pogra a. 

La Casa divenne un centro professio-
nale di tu o rispe o, i giovani che usciva-
no da ui trovavano subito lavoro. an  
piccoli o grandi imprenditori del nostro 
territorio si sono forma  in ues  labo-
ratori e hanno contribuito a mi-
gliorare il tessuto economico del 
vicen no. egli anni cin uanta gli 
edi ci della Casa furono amplia , 
raggiungendo la capienza di  
ragazzi interni e  esterni. e-
gli anni per animare e vivacizza-
re la vita sia interna che esterna 
della comunità nac uero a vità 
complementari come la schola 
cantorum, la banda musicale, la 
compagnia teatrale...

el  la Casa Buoni Fan-
ciulli è stata ceduta all’Asso-
ciazione per la ricerca ala e 

are auro Baschiro o, alcuni 
spazi sono sta  ac uista  dalla 
Parrocchia di Costozza e altri 
sono occupa  dalla Coopera-

va Elica  la congregazione Don 
Calabria ha ritenuto esaurite le nalità 
per le uali era sorta e ha impegnato le 
energie in altri paesi fuori dall’ talia  us-
sia, omania, ndia, alcuni paesi dell’Afri-
ca dove ci sono tante realtà bisognose di 
aiuto. Preghiamo il Signore perché, come 
è stato per Costozza, l’Opera Don Cala-
bria possa essere nei luoghi in cui è chia-
mata ad operare, segno vivo di carità, di 
dedizione, di ducia nella Provvidenza.

Stefania S.

del
gli

,

e-
-

a

e nalità
gnato le
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Sono nata a Lumignano l’11 feb-
braio 1948 da Oliviero e Livia 
Baldinazzo, sesta di nove fratelli 

e, come la maggior parte delle famiglie a 
quel tempo, anche la mia era povera. La 
nostra casa era pic-
cola, con solo due 
camere per undici 
persone. Possede-
vamo dei boschi e 
anche un pezzo di 
monte che arrivava 

n sotto la roccia. 
Nei boschi taglia-
vamo “cantili” per 
le vigne, e legna di 
castagno che vende-
vamo, e il ricavato ci 
doveva servire come 
sostentamento per 
tutto l’inverno. Per 
le nostre necessità 
invece, cioè per far 
da mangiare sul focolare e scaldarci, usa-
vamo la legna meno pregiata. I nostri bo-
schi erano al con ne con Villabalzana, e 
ci voleva un’ora di cammino per raggiun-
gerli. Nella poca e arida terra che c’era sul 
monte, coltivavamo piselli, fagiolini e fra-
gole, che vendevamo per pagare i generi 
alimentari che compravamo nella bottega 
della famiglia Cerato, che per tutto l’anno 

ci faceva credito. Quando le sorelle e le 
amiche compivano quattordici anni, anda-
vano a lavorare a Vicenza o nelle fabbriche 
dei dintorni; per me invece si decise che 
dovevo stare a casa a far da mangiare, la-

vare e stirare, mentre 
la mamma, che aveva 
più esperienza di me, 
andava a lavorare la 
terra. Però, quando 
d’inverno pioveva o 
nevicava, la mamma 
mi mandava in paese, 
alla scuola di ricamo 
e di cucito di Suor 
Elodia, perchè dove-
vo imparare a cam-
biare i colletti delle 
camicie e a rattop-
pare i pantaloni dei 
fratelli, mentre quasi 
tutte le altre ragazze 
che al pomeriggio 

frequentavano quella scuola, imparavano a 
ricamarsi il corredo. Io non ero tanto pre-
cisa nel rattoppare i pantaloni, e la mamma 
mi brontolava sempre. Invece avevo una 
vera passione per il ricamo così, mentre a 
casa badavo alle pentole, cercavo di rica-
mare le federe e le lenzuola della famiglia. 
A differenza dei rattoppi, i ricami mi veni-
vano bene, e anche la mamma fu contenta 

MARIA ARTUSO SARTORI
Presentiamo il racconto di Maria (Bastian), una nostra paesana. Da anni abita a 

Veggiano, ma è sempre stata legata al nostro paese, soprattutto perchè a Lumignano ha 
imparato a ricamare (chi si ricorda della Scuola di cucito e ricamo di suor Elodia?). E il 
ricamo è sempre stato la grande passione di Maria. 

una chiacchierata con ....
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perchè ricamavo di sera, dopo aver fatto 
tutti gli altri lavori. Ricamavo soprattutto 
la canapa, il lino e il cotone, dato che noi 
seminavamo queste bre, e la mamma sa-
peva larle. Inoltre, vicino a noi, abitava la 
signorina Maddalena Capraro, che sapeva 
tessere al telaio, così la mamma le portava 
il lato per quattro lenzuola: dopo che era-
no state tessute, due lenzuola se le teneva 
la signorina Maddalena e due restavano a 
noi, così io potevo ricamare sopra quella 
bella stoffa, ed essendo in famiglia nove 
fratelli e due genitori, di biancheria ne 
occorreva parecchia. Accudivo sempre, e 
meglio che potevo, la casa, ma il mio vero 
lavoro, la mia passione e la mia soddisfa-
zione, era ricamare.

Quand’era stagione di bietole e di ven-
demmia, andavo a Ponte di Lumignano ad 
aiutare una famiglia di mezzadri, per gua-
dagnare qualche soldino. Mamma e papà 
erano d’accordo che, se prima di partire fa-
cevo tutti i lavori di casa, quei soldi potevo 
tenerli per me. Oltre ad andare sui campi, 
quando era il tempo delle “grandi liscie”, 
venivo chiamata anche per lavare. Questo 
lavoro lo facevamo, riunendo le lenzuola 
di più famiglie, a casa mia, dato che erava-
mo noi a possedere delle grandi mastelle, 
la legna e il posto per fare il fuoco. A la-
vare eravamo io, la mamma e la signora 
Prosdocimi. La “liscia”, cioè la bollitura, si 
faceva sul nostro cortile, invece il lavaggio 
e lo sbattimento delle lenzuola lo andava-
mo a fare alla fontana della chiesa.

Anche per lavare gli indumenti della 
nostra famiglia ogni lunedì io e la mamma 
andavamo alla fontana, col carretto pieno 
di biancheria. Eravamo sempre le prime ad 
arrivare, alle sette del mattino, e tornava-
mo a casa all’una, dopo sei ore. Saputo che 
facevo anche questo lavoro, mi chiamò la 

famiglia Scalchi di Costozza e, due volte 
l’anno, in quattro donne facevamo la “li-
scia” anche per loro. Avevano sempre mol-
te cose da lavare: oltre alle lenzuola, anche 
tovaglie, tovaglioli, camicie, biancheria, 
ecc. E, in quattro donne, per lavare e sti-
rare tutto, ci impiegavamo due settimane. 

In quel periodo conobbi Antonio, che 
sarebbe diventato il mio danzato. Avevo 
diciannove anni, e cominciai ad andare 
a lavorare in grotta, alla coltivazione dei 
funghi. Era un lavoro pesante e anche un 
po’ triste, e in seguito quella Ditta fallì. Col 
nuovo proprietario le cose andarono me-
glio, aumentò la produzione e altre donne 
poterono venire in grotta. Il lavoro era fati-
coso, ma l’ambiente e la compagnia erano 
piacevoli, e ricordo ancora con nostalgia 
quel periodo. A 24 anni mi sposai con An-
tonio ma, all’inizio, fu un periodo triste. 
Da Lumignano venni ad abitare a Veggia-
no però, solo qualche settimana dopo, mio 
suocero morì, Dopo vari altri inconvenien-
ti, capitò anche che mio marito si rompesse 
il femore per la seconda volta e non potes-
se lavorare, così dovetti andare ad abitare 
“in famiglia”, con la suocera e i quattro 

gli ancora da sposare, e in tutti eravamo 
sette. Ricominciai a fare i lavori di casa per 
tutti; dicevano che ero brava e che si capi-
va che venivo “dai monti”, dove vivono i 
tassi (si riferivano alle storie sui tassi che 
mi raccontava mio papà e che, in segui-
to, avrei raccontato ai miei gli). Quello 
fu un periodo duro, anche di privazioni. I 
miei fratelli venivano a trovarmi e, capita 
la situazione, mi portavano qualche borsa 
con dentro la spesa per poter tirare avanti. 
Il ricamo fu ancora la mia consolazione, 
era l’unico modo in cui sentivo di poter-
mi esprimere. Ricamavo delle tovagliette, 
che poi regalavo a persone care, alcune 
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delle quali me ne ordinavano per fare, a 
loro volta, dei regali. Saputo di questa mia 
passione, in seguito vennero delle signore 
a chiedermi di ricamare la dote delle loro 

glie (me lo chiedevano sempre le mam-
me, mai le glie). Pure la proprietaria di un 
negozio di lenzuola mi chiese di ricamare 
la dote delle sue tre glie così, dopo aver 
fatto i soliti lavori per tutti e aver messo a 
letto i gli (in dieci anni ne ebbi cinque), 
verso le dieci di sera prendevo un caffè per 
restare sveglia, poi lavoravo no alle due 
di notte. Potei così pagarmi l’af tto e an-
dare ad abitare, con la mia sola famiglia, 
nell’appartamento sopra mia suocera, e da 
allora anche la mia vita fu diversa. 

Nel periodo in cui usavano ristrutturare 
le vecchie case, i proprietari mi venivano a 
chiedere di ricamare le tende per le loro -
nestre così, oltre al lavoro, ebbi anche tante 
soddisfazioni. Il Sindaco del Comune mi 
chiese di fare una mostra con i ricami che 

facevo sulla canapa, poi me lo chiesero an-
che dei Presidenti delle Pro Loco. Ebbi dei 
premi, e ancora più richieste di lavoro. Ma 
rinunciai per nuovi problemi di mio mari-
to e della famiglia. Circa dieci anni fa, il 
maggiore dei miei gli, forse per un colpo 
di sonno, con la macchina andò a sbattere 
addosso ad un platano, e morì. Mio marito 
si ammalò ancora di più, e non posso dire 
che periodo di dolore terribile fu per me e 
per tutti. 

Negli ultimi anni ho ricominciato a 
ricamare e, ancora una volta, questo mi 
ha sollevata un po’ dalla tristezza. Invita-
ta nuovamente, andai a fare una mostra a 
Bastia poi, da Venezia, mi chiamarono per 

partecipare ad una rassegna 
di “cose antiche”: c’erano 
artigiani che intagliavano il 
legno, altri che costruivano 
ceste, o pitture, o carretti-
ni, e c’era in palio un unico 
premio: un vassoio d’oro. Al 
momento della premiazione, 
chiamarono il mio nome, per-
chè (fu la motivazione), ero 
l’unica che continuava a fare 
un lavoro ormai in disuso: il 
ricamo della canapa! Fu, per 
me,una bella soddisfazione. 
Ora sono abbastanza serena 
e, se mi guardo indietro, sen-
to il bisogno di dire grazie ai 
miei genitori che mi hanno 

insegnato a lavorare e, seppur 
con qualche sacri cio, mi han-

no permesso di fare ciò che mi è sempre 
piaciuto: il ricamo, che mi ha dato tante 
soddisfazioni. Grazie anche a tutti voi che 
avete ascoltato la mia storia!

a cura di L.B.

Scuola di cucito e ricamo di suor Elodia
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Ci sono persone, gio-
vani e anche anzia-
ne, che pensano che 

in Comune e in Parrocchia ven-
ga fatto poco o niente per gli 
anziani. Io, al contrario, sono 
di parere diverso. 

Sono una persona anziana, 
per giunta disabile. Vivo quasi 
sempre in casa, accudita da una 
giovane badante, che è buona e 
anche brava, e insieme ci tro-
viamo bene. 

Nonostante la vecchiaia 
porti tanti malanni (quasi ogni 
giorno ce n’è uno nuovo), penso che, pur 
con le magagne e i dolori, anche noi desi-
deriamo vivere il più a lungo possibile. E 
dobbiamo riconoscere che, a differenza di 
una volta, oggi possiamo usufruire di me-
dici e medicine che, anche se non ci fanno 
del tutto guarire, ci alleviano il dolore e 
ci permettono di “tirare avanti” nel mi-
glior modo possibile. Inoltre abbiamo la 
fortuna di abitare in un Comune e in una 
Parrocchia che sono attenti alle proble-
matiche degli anziani, e che si prodigano 
per alleviarci da situazioni di disagio. Per 
esempio: su richiesta di chi ne ha bisogno, 
viene messa a disposizione una macchi-
na del Comune per portarci alle visite in 
ospedale o in altri luoghi; per le persone 
che ne vogliono usufruire, c’è un servizio 

(a pagamento, naturalmente), perchè sia-
no portati a casa loro il pranzo e la cena. 
Ogni estate, inoltre, per gli anziani ven-
gono organizzati i “Soggiorni estivi”, in 
località marine e a prezzi modici. Sempre 
col concorso del Comune, e per chi desi-
dera usufruirne, è in funzione da parecchi 
anni l’Università degli Adulti e Anziani, 
che permette, a chi lo vuole, di frequenta-
re ancora la Scuola. 

Al martedì pomeriggio, nella Casa del-
la Comunità, gli anziani che lo desiderano 
si incontrano per chiacchierare, giocare a 
tombola, mangiare qualche biscotto e bere 
una bibita. Sempre in Parrocchia, una volta 
al mese (a seconda della disponibilità del 
sacerdote che ci segue), per gli anziani e 
gli ammalati c’è l’incontro dei “Volonta-

gli anziani

Qualche riflessione sulla Terza Età
Una signora di Costozza che, pur non usando le gambe, 

si sente ancora “in gamba”!
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ri della Sofferenza”. Si ascoltano le parole 
del sacerdote, che sempre ci aiutano e ci 
ritemprano, poi si prega e, alla ne, si fa un 
po’ di rinfresco e si consumano dei dolcetti 
in compagnia. Chi lo desidera, una volta 
l’anno può partecipare agli Esercizi Spiri-
tuali a Re (Verbania). La spesa per parteci-
parvi è abbastanza modesta: 250 euro, che 
comprendono il viaggio e anche la perma-
nenza a Re per alcuni giorni.

Altro gruppo che lavora in parrocchia 
è l’UNITALSI, la cui attività principa-
le è portare ammalati ed anziani presso i 
vari Santuari. In questi incontri gli anziani 
hanno la possibiltà di stare insieme, rinsal-
dando le vecchie amicizie e facendone di 
nuove.

Penso perciò che noi anziani non sia-
mo dimenticati, né dalle Autorità civili, 
né da quelle religiose. Siamo piuttosto 

ITINERARIO PER I BATTESIMI
ANNO PASTORALE 2019-2020

PRESENTAZIONE BATTESIMI COMUNITARI

15 dicembre 2019 12 gennaio 2020 - Battesimo del Signore

15 marzo 2020 11 aprile  - Sabato santo - Veglia Pasquale
 oppure
 19 aprile - Ottava di Pasqua

17 maggio 21 giugno

20 settembre 18 ottobre - Giornata Missionaria mondiale

1. MOMENTO LITURGICO: presentazione alla comunità
2. INCONTRO COMUNITARIO: il Battesimo ci rende figli di Dio e membri della Chiesa
3. INCONTRO IN FAMIGLIA: preghiera e unzione pre battesimale
4. INCONTRO IN PREPARAZIONE DEL RITO: alla scoperta del significato e della bellezza 
   dei segni e gesti nel rito del Battesimo
5. CELEBRAZIONE DEL BATTESIMO

noi che dobbiamo desiderare di parte-
cipare alle attività che ci vengono pro-
poste, sapendo sorridere sia agli anziani 
che ai giovani che incontriamo. Ci ac-
corgeremmo che anche la “vecchiaia” è 
un periodo importante della nostra vita, 
e che, sia in famiglia che fuori, possia-
mo vivere serenamente e anche fruttuo-
samente. Inoltre non ci dobbiamo mai 
sentire inutili perchè, avendone il tempo, 
possiamo pregare: per i giovani, per gli 
anziani, per le vocazioni, per la pace e 
per tutto il mondo. La preghiera ci rasse-
rena il cuore e ci fa sentire vicini e amici 
con tutta la Comunità.

Ringrazio di aver accolto, sullo Scan-
dolaro, anche le mie ri essioni. Saluto tutti 
e, in particolar modo, gli anziani! 

Rosa
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R icordo che, al tempo della 
crisi di Cuba, io ero militare 
nel C.E.M.M. (Corpo equi-

paggi marina militare). Nel maggio 1962 
avevo fatto la visita di leva all’arsena-
le di Venezia, e fui chiamato al C.A.R., 
caserma Duca degli Abruzzi. Dopo 40 
giorni fui imbarcato come fuochista, alle 
caldaie e sala macchina, sull’incrociato-
re Raimondo Montecuccoli, che era una 
nave scuola che accoglieva a bordo i ca-
detti dell’accademia navale, tra i quali 
c’ero anch’io. Alla ne di ottobre 1962 
ci trovavamo alla base navale di La Spe-
zia. L’equipaggio fu diviso in due gruppi 
e furono programmate le licenze. Scrissi 
allora una cartolina ai miei genitori nel-
la quale dicevo «arrivederci a presto» e, 
quando la ricevette, il papà dovette pa-
gare 20 lire di multa perché avevo fatto 
una comunicazione. Tre giorni prima che 
il primo gruppo partisse per la licenza, 
arriva a tutto l’equipaggio il comunica-
to di recarci in coperta, a prora, perché 
ci doveva parlare il Comandante, il qua-
le, pressapoco, disse: «Cari marinai, per 
una grave crisi internazionale, sono state 
sospese le licenze. Perciò la franchigia è 
circoscritta alla città di La Spezia».

Finita l’assemblea, ci fu un mormo-
rio tra noi marinai, perché erano già 4 o 
5 mesi che non tornavamo a casa, e non 
ci spiegavano neanche perché non pote-
vamo tornare. Da nessuno, sulla nave, 
fu mai menzionata Cuba, ma dai giorna-
li e dai bollettini intuimmo che si tratta-
va proprio di quell’isola: Fidel Castro si 

era alleato con la Russia, offrendole una 
base militare sul suo territorio, vicinissi-
mo agli Stati Uniti. Quando stavano per 
arrivare le navi russe con i missili, Ken-
nedy mandò le truppe a Cuba, ma la cosa 
non riuscì, e si fu sull’orlo di una Guerra 
Mondiale. Allora Papa Giovanni XXIII 
prese l’iniziativa, parlò sia con Kennedy 
che con Krusciov, e la guerra fu sventata. 
L’iniziativa del Papa fu molto importante, 
perché si capì che, parlandosi e dialogan-
do, era possibile intendersi anche senza 
scatenare la guerra. 

La crisi non durò molto così, cessa-
to l’allarme, dopo una decina di giorni il 
primo gruppo di militari poté partire per 
la licenza, doppiamente contento perché, 
invece che essere mandati alla guerra, tor-
navamo a casa in licenza!

CESARE FASSINA
intervista a ....
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A lla mia età, è abbastanza nor-
male ripensare agli anni della 
giovinezza e anche del lavo-

ro. Cominciai a lavorare a quattordici anni, 
nel giugno del 1954, presso una Of cina 
meccanica di Ponte Alto. Tranne una volta 
che, assieme alla mia famiglia, ero stata 
al Santuario di Monte Berico, a Vicenza 
non ero mai andata. Perciò, il primo gior-
no che cominciai a lavorare, non sapevo 
come fare per arrivare a Ponte Alto. Partii 

con la bicicletta della mamma, cercando 
di seguire le istruzioni che mi aveva dato, 
chiesi qualche altra informazione sulla 
strada da percorrere e, nalmente, arrivai 
all’of cina. Tremavo sia per la paura del-
la strada, sia perché ero timida, era il mio 
primo lavoro e non sapevo come compor-
tarmi. Entrai in un uf cio e mi trovai di 
fronte alla proprietaria della fabbrica, una 
donnona grande e grossa, ma molto buona. 
Lavorai presso la sua of cina per sei mesi: 
fresavo le forcelle per le moto Parilla. Di 

quel periodo il ricordo più caro che ancora 
serbo fu quando arrivai a casa con il primo 
stipendio: il papà mi abbracciò commosso 
e mi diede un bacio. A febbraio dell’anno 
seguente andai presso la Ditta S.A.D.I. a 
Porta S. Croce, perché mi davano una lira 
in più all’ora. In questo nuovo posto però i 
disagi erano tanti. Quell’inverno fece mol-
to freddo e io non avevo indumenti inver-
nali. Andavo sempre in bicicletta e, prima 
di partire, la mamma mi metteva addosso 

il suo scialle. Anche in fab-
brica era freddo, lavoravo con 
acqua e gesso per fare pezzi di 
sof tto e, la mattina quando 
arrivavo, per usare l’acqua do-
vevo prima rompere il ghiaccio 
che si era formato sulla vasca, 
così i piedi e le braccia erano 
sempre bagnati. Nel 1960 mi 
sposai con Giovanni, e andai 
ad abitare a Lumignano con la 
sua famiglia. Ricordo che, ap-
pena sposata, chiesi al parroco, 
don Giovanni Sola, da poco 
arrivato in paese, di venire a 
benedirmi la camera da sposa. 

Lui venne, ci diede la benedizione, poi ci 
con dò che eravamo le prime persone che 
lo invitavano a casa, ed era un po’ com-
mosso, ma anche contento, perché spera-
va che ci fossero anche altri ad invitarlo. 
Seppi poi da mio marito che il paese non 
lo aveva accolto bene, perché avrebbero 
preferito un altro parroco.

Comunque, anche dopo sposata conti-
nuai a lavorare alla S.A.D.I., dato che lo 
stipendio era buono. Andavo sempre in bi-
cicletta, perché lavoravamo dieci e anche 

MARIA TROFINI
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undici ore al giorno, e non c’erano mezzi 
di trasporto adatti ai miei orari, né al mat-
tino, né alla sera (si cominciava presto e si 

niva tardi).
In fabbrica eravamo sempre dagli ot-

tanta ai cento operai. Nel 1965, da Porta 
S. Croce passammo nella nuova fabbrica 
di Altavilla, e lì le condizioni erano deci-
samente migliori. Lavorai presso questa 
Ditta per 17 anni, poi mi licenziai e andai 
a lavorare più vicino a casa, anche perché, 

nel frattempo, mi erano nati tre gli.
Se ripenso a quel periodo, non sento 

certo nostalgia del lavoro, ma i soldi erano 
importanti, e ci hanno permesso di farci la 
casa e di comprare gli elettrodomestici per 
fare meno fatica.

Sento però nostalgia delle compagne 
di lavoro, che nel corso degli anni sono 
diventate amiche, e anche adesso ci telefo-
niamo, ci facciamo gli auguri e, quando è 
possibile, ancora ci incontriamo.

AMABILE TRIVELLIN
E LA COLTIVAZIONE  DEI FUNGHI

che, girando, diradavano l’umidità, man-
tenendo in tutte le grotte la stessa tempe-
ratura.

Ad essere coltivate erano una deci-
na di grotte, e ognuna aveva una propria 
numerazione. La coltivazione avveniva 
così: si scaricavano a terra dei sacchi di 
letame, che contenevano già la semente 
dei funghi poi, dopo averlo pressato, il 
letame veniva ricoperto di torba, poi il 
tutto veniva annaf ato più volte. Dopo 15 
giorni circa, i funghi nascevano e, appena 
erano della misura giusta, li coglievamo 
e li mettevamo dentro cassette o cestini, 
a seconda che ci veniva ordinato. Poi, 
con un camion, si portavano al mercato di 
Padova, oppure erano i compratori stessi 
che venivano sul posto a caricarseli. Fini-
ta la raccolta dei funghi in una grotta (che 
noi chiamavamo stanza), ne preparavamo 
un’altra e, da quando iniziavamo ad ago-
sto-settembre, e no a maggio, facevamo 
sempre questo lavoro di semina e raccol-
ta. Si lavorava non solo il sabato e la do-
menica, ma anche a Natale e Capodanno, 

L a coltivazione dei funghi, nelle 
grotte di Costozza risale all’ini-
zio del 1900, su iniziativa del 

Conte Da Schio, che ne era il proprietario. 
All’interno delle grotte infatti c’è il clima 
adatto a questa coltivazione, che però fu 
interrotta durante la 2a Guerra Mondiale, 
quando i tedeschi usarono le grotte per 
scopi bellici. Finita la guerra, a lavorare ci 
rimase ancora la fabbrica della Ducati, poi, 
quando anche questa si trasferì, riprese la 
coltivazione dei funghi, a cura però di altri 
gestori (mentre la proprietà è sempre dei 
Conti da Schio).

 La signora AMABILE TRIVELLIN, 
che ha lavorato in grotta parecchi anni, 
racconta che, dato che non c’erano altri 
mezzi di trasporto, un furgoncino della 
Fungheria andava in piazza a prendere le 
donne per portarle al lavoro alle otto. Il 
furgoncino faceva un secondo giro anche 
alle otto e mezzo, perché alcune mamme 
dovevano prima portare i bambini all’a-
silo. Dentro la grotta c’era tanta umidità, 
perciò vi erano installate delle “ventole” 
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perché i funghi crescono anche nei giorni 
di festa, e se non vengono colti al momen-
to giusto, si deteriorano. Li raccoglieva-
mo dalla mattina alla sera, con la schiena 
sempre piegata. Si pranzava fermandoci 
durante il lavoro, ma quando anche noi 
donne cominciammo ad avere la biciclet-
ta o il motorino, a mezzogiorno poteva-
mo andare a casa a mangiare. A maggio, 
quando non era più stagione di funghi, 
facevamo la pulizia delle grotte: i sacchi 
venivano portati nei campi con il camion 
e venivano svuotati, e le grotte disinfet-
tate per essere pronte per la stagione se-
guente. Così era fatto il nostro lavoro, che 
era duro e in ambiente umido, ma siamo 
tutte sopravvissute e, grazie all’amicizia 
che c’era tra noi, lavoravamo volentieri. 
Siamo sempre state pagate regolarmente, 
e a quei tempi non era una cosa da poco. 
La nostra era una compagnia allegra, e 
qualche volta potevamo avere qualche ora 
di relax, quando il Capo ci diceva: se una 
di voi porta la polenta da casa, io porto il 

salame, e così facevamo, divertendoci 
per qualche ora. 

Eravamo una ventina di donne, poi 
c’erano altrettanti uomini che portavano 
i sacchi, caricavano i funghi sui camion, 
svuotavano le grotte, o altro. Con il pas-
sar del tempo, si coltivarono altre qualità 
di funghi: oltre ai prataioli, anche piop-
pini, brise, ecc... sempre molto richiesti, 
soprattutto a Natale.

A tutt’oggi l’industria continua ad 
essere orente; le lavoratrici però, più 
che italiane, sono in gran parte straniere.

Nel 1953 mio fratello Antonio, che 
aveva vent’anni, lavorava a Vicenza in 
una fabbrica di cinturini di orologi. Il 
lavoro andava molto bene, così il suo 

“padrone” volle comprare una fabbrica 
anche in Francia, e chiamò mio fratello 
perché andasse ad insegnare il lavoro agli 
operai francesi. Più volte all’anno gli ve-
niva chiesto di ritornare in Francia e, ogni 
volta, con mansioni sempre più importanti, 
dato che lui sapeva anche confezionare gli 
stampi dei centurini. Nella fabbrica fran-
cese lavoravano ragazzi e ragazze, lui si 
innamorò, ricambiato, di una di loro, così 
decise di rimanere sempre là, con grande 
soddisfazione del proprietario della fabbri-
ca. In pratica, mio fratello fu un emigrante 
di successo.

Intanto a Vicenza, al posto di Antonio 
andò Virginio, un altro fratello. Anche lui 
imparò bene il lavoro, tanto che portò a 
casa un bilancere anche per noi (che tra 
fratelli e sorelle eravamo in nove), perché 
potessimo stampare i cinturini così, la sera, 
nel fare i pezzi ci davamo il cambio ( que-
sto lavoro lo facemmo quand’eravamo ra-
gazzini, dopo la scuola).

a cura di L.B.
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N el 2005 il “Comitato Festeg-
giamenti” in carica ha smesso 
la funzione di promotore delle 

relative attività per cui non si sono tenute le 
due sagre; una in primavera e l’altra in au-
tunno.

Non frequentando detti eventi, non mi 
sono note le ragioni per cui si è così deciso.

All’inizio del 2006 l’allora parroco don 
Giuseppe Parolin, con l’aiuto del cav. An-
gelo Carretta, mi chiese di ripristinare le 
tradizionali sagre annuali.

Ho colto l’invito per dare un aiuto alla 
Parrocchia confidando che la cosa, una vol-
ta rimessa in funzione, avesse poi da prose-
guire in altre mani come assicuratomi.

Spesso però accade che il provvisorio si 
trasformi in duraturo. Le cariche troppo lun-
ghe non vanno mai bene. L’alternanza delle 
persone porta idee nuove in sintonia con le 
mutate esigenze sociali.

Infatti sono passati 14 anni e, dopo rei-
terate richieste di trovare un sostituto, l’o-
biettivo si è concretizzato giovedì 31 ottobre 
u.s. durante un’assemblea straordinaria nel-
la quale si è proceduto al rinnovo del Comi-
tato di Gestione.

Con voto unanime di quest’ultimo è 
stato eletto Presidente il rag. Antonio Bal-
dinazzo di Costozza a cui faccio i più cor-
diali auguri di proficuo lavoro garantendogli 
il mio appoggio nei modi e termini possibili.

In 14 anni si son tenute 28 sagre accom-
pagnate da altre feste quali cene di fine 
anno, cene a tema con i funghi pioppini del-
le grotte di Costozza, feste della donna e 
altro. Tutto questo dà l’idea dell’impegno 
profuso dal Comitato, venuto ora in sca-
denza, a favore della Parrocchia alla quale 
sono confluiti tutti i ricavi conseguiti.

Un grazie particolare va riconosciuto 
a don Giorgio per la sua fattiva presenza 
e collaborazione; lavorare con Lui è stato 
piacevole e gratificante per la condivisione 

nelle iniziative, di volta in volta, proposte 
e sostenute.

Allo stesso modo ringrazio tutti i Col-
laboratori per l’opera prestata con entu-
siasmo e gratuità ai quali chiedo scusa se, 
involontariamente, ho dato loro motivo di 
incomprensione o mancanza di tatto. Per 
contro mi consola pensare che nobile era il 
fine; essere vicini e voler bene alla Parroc-
chia, nostra seconda casa che ci accoglie fin 
dalla nascita.

Dobbiamo sentirci orgogliosi di dare il 
nostro piccolo contributo a sostegno del-
le sue molteplici attività per renderla viva 
e sicuro rifugio nella formazione dei nostri 
ragazzi oggi tempestati da false lusinghe di 
avere tutto e subito.

Volgendo lo sguardo sullo stato di salu-
te della macchina organizzativa delle sagre, 
la struttura è da considerarsi consolidata e 
ben rodata. I comparti sono formati da per-
sone esperte e capaci. Nell’ultima sagra di 
ottobre c.a. abbiamo raggiunto risultati po-
sitivi mai visti negli anni precedenti.

Fa piacere ricevere dalle persone un gra-
zie per l’accoglienza, per il cibo buono e ab-
bondante. Sforziamoci ad essere concilianti 
e gentili nei loro confronti anche, se a volte, 
riesce difficile. La buona educazione paga 
sempre.

Qualche voce fuori dal coro non manca 
mai. Non per questo ci dobbiamo spaventa-
re, ma stimolarci a porvi rimedio.

Sono sicuro che i giovani entrati a far 
parte del nuovo Comitato di Gestione pro-
muoveranno iniziative volte a incentivare 
la presenza di pubblico durante le nostre 
sagre magari facendo conoscere loro le bel-
lezze locali quali le ville, le chiese, le case 
rupestri che fanno di Costozza un paese 
speciale.

A tutti un caloroso abbraccio.

Francesco Saverio Lamesso

Sagre a Costozza

Dopo 14 anni lascio la Presidenza
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Andavamo all’asilo indossando un 
grembiulino colorato che poteva essere 
rosa, azzurro, giallo o verdino. Ricordo 
che non era di puro cotone ma di un tes-
suto parzialmente sintetico, al pari di quel-
le incredibili magliette strette che, mentre 
le indossavi, facevano rumore e scintille al 
buio. Del resto erano gli anni ’70 e tutto 
era innovazione, colore, eccesso: quello 
era il tempo della nostra infanzia. 

All’asilo giocavamo salendo sulla gio-
stra che girava a spinta e la prova di equi-
librio più dif cile era resistere fermi al cen-
tro, senza cadere, mentre tutti i seggiolini 
ti ruotavano attorno. Era un gioco perico-
loso e le suore, giustamente, rimprovera-
vano chi lo faceva. 

Durante la bella stagione si usciva in 
cortile che all’epoca era pieno di ghiaia. I 
ragazzini si divertivano a gettare sassolini 
dentro alle nestre del laboratorio di pan-
taloni che si trovava proprio sotto all’asilo. 
Le operaie, per lo più di Lumignano, grida-
vano e tutti i bambini fuggivano ridendo. 

Io avevo tanta paura di una nestra 
dove penso ci fosse un compressore del 
laboratorio. C’era, infatti, qualcosa che si 
gon ava e poi buttava all’esterno dell’aria 

calda. Fantasticavo molto sul quel “mo-
stro” e mi immaginavo che le suore chiu-
dessero là dentro i bambini cattivi. 

Ricordo con gioia, invece,  i banchi co-
lorati, le piccole seggiole e noi seduti a di-
segnare aste e a lavorare con il punteruo-
lo. Nel salone c’era anche un pianoforte a 
coda che qualche volta ci azzardavamo a 
suonare per gioco. 

Il pomeriggio facevamo l’immancabile 
riposino, direttamente nelle aule, usando 
delle scomode sedie sdraio che si apriva-
no e richiudevano. Ogni bambino aveva la 
propria e una coperta per riscaldarsi, du-
rante l’inverno. 

Se chiudo gli occhi risento ancora il 
profumo delle saponette usate per lavarci 
le mani nei piccoli lavandini dei bagni: tutto 
era a misura di bambino, infatti l’asilo era 
nuovo ed eravamo tra i primi a frequen-
tarlo. Rivedo anche lo spogliatoio con gli 
attaccapanni che avevano un simbolo di-
verso per ognuno di noi e quei simboli ve-
nivano riportati anche sui nostri bavagli e 
asciugamani. 

E poi c’era la Suora Cesarinda, cuo-
ca infaticabile e dolcissima persona. Per 
merenda arrivava nello spogliatoio con 

una grande pentola ret-
tangolare di alluminio 
piena di pane appena 
biscottato. C’era solo 
quello ma il profumo era 
buonissimo! E così, tra 
un morso e l’altro, sedu-
ti sulle panchine, aspet-
tavamo felici l’abbraccio 
della mamma.

Nella foto Bambini delle 
classi 1967, 1968, 1969 
e 1970 con suor Dangela, 
suor Berta e suor Maria 
Augusta. 
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

a LUMIGNANO
il 20 ottobre
 • NICO PARIDE di Paolo e Castagna Silvia

*  *  *
Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:
il 9 ottobre 2019
 • RIELLO UMBERTO

il 10 ottobre
 • TREVELLIN ALFREDO

il 18 ottobre
 • THIENE GIANGIACOMO

il 21 ottobre
 • PADRIN SANTINA

il 30 ottobre
 • CABRELLON SILVIO

il 7 novembre
 • TREVELLIN RUGGERO

il 24 novembre
 • VIGATO LEONARDO

don Paolo, don Enrico e don Baldino 

assieme alla Redazione

       augurano a tutti i lettori

Buon Natale di speranza
e felice Anno Nuovo
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ti Domenica 6 ottobre, nella chiesa di Costozza, c’è stato l’in-

gresso solenne di don Paolo nella nuova Unità pastorale, 
allargata anche a Longare e Colzè. La cerimonia è stata molto bella e 
partecipata. Verso la fine della Messa don Paolo, di fronte ai fedeli, 
ha aperto una valigia contenente doni e ricordi che i suoi “vecchi” 
fedeli gli avevano preparato: lettere, libri, camicie e, soprattutto, il 
regalo del quale, si capiva, don Paolo ne andava fiero: una “papali-
na” fatta fare dai fedeli di Montecchio su misura per lui, sicuri che gli 
servirà quando sarà eletto Papa! 

L’ultima settimana di novembre, anche a Lumignano c’è stata la 
visita del Vescovo Beniamino che, oltre ad avere tante quali-

tà, sa essere anche molto simpatico. Al venerdì pomeriggio, duran-
te la visita alla Scuola materna, non ha voluto essere da meno dei 
bambini e, con la stessa energia, ha ballato con loro divertendosi, 
appunto, come un bambino. Il sabato sera, durante la celebrazione 
della s. Messa, rallegrata dal coro dei ragazzi, oltre che cantare con 
loro il Vescovo ne ritmava il tempo battendo le “maracas” che gli 
erano state regalate, accompagnato dal sorriso e dall’affetto dei tanti 
fedeli presenti. Che dire? Nè i parroci, ma neanche i Vescovi, sono 
più quelli di una volta!

E, già che siamo in tema, neanche Lino è più quello di una 
volta, quando, da falegname tuttofare, era attento ai vari 

problemini della chiesa e li risolveva immediatamente.
Di recente gli abbiamo chiesto di aggiustare la serratura della cas-

setta delle offerte per i poveri e lui, dopo averla guardata, disse di 
buttarla via perchè era troppo vecchia; poi gli abbiamo fatto sapere 
che anche la cassetta delle offerte, sotto l’altare della Madonna, ha 
una piccola feritoia, così le monete da un centesimo scappano sempre 
fuori. “Dobbiamo pregarti perchè tu ti rimetta a lavorare”? – gli abbia-
mo chiesto una domenica –. E lui: “Non dovete pregare me, pregate 
invece la Madonna, che mi faccia diventare un po’ più giovane”!

 L.
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l’angolo della poesia

Nevegada
A xe bastà ‘na note
ansi, on par de ore,
e tuto so la tera
a ga canbià colore.

Le strade e anca l’erba
de bianco piturae,
le case e le piante
xe tute inbacucàe.

Na coèrta destirada
mòrbia e molesina,
ché se vedéa le pèche
de tuti a la matina.

E tuto jera bianco,
ma bianco pì del late,
come nele storie
col principe e le fate.

E insieme a le parole
vegneva fora el à,
come a profumare
’sto mondo incantà.

Ma desso a se sente
on omo a sbailàre,
lu sa che caminando
se pole anca sbrisiàre.

E intanto i putei
i xuga: a sbalocare,
a fare el pajasso,
i stanpi e a pestare.

Basta na nevegada
parché i se diverta,
bareta, guanti e sierpa
sora na bianca coerta.

                                          d.c.
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Il racconto della Stella di Natale

In un piccolo villaggio messicano viveva una 
bambina di nome Altea, Giunse la notte di 
Natale e tutti andarono in chiesa con un piccolo 
dono per Gesù. Solo Altea rimase a casa perché 
non aveva nulla da donargli. All’improvviso 
apparve un angelo. «Perché sei così triste?» 
chiese alla bambina.
«Perché non ho nulla da portare a Gesù!» rispose 
Altea. Allora l’angelo le disse: «Tu hai una 
cosa molto importante da donare a Gesù: il tuo 
amore. Raccogli le frasche che crescono ai bordi 
della strada e portale in chiesa. Vedrai, il tuo 
dono sarà il più bello di tutti».
Altea fece come le aveva detto l’angelo e depose 
un mazzo di frasche davanti all’altare. Mentre 
la bambina pregava le frasche si trasformarono in 
una pianta meravigliosa con foglie verdi e rosse: 
era nata la Stella di Natale.

é
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